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RIVA DEL GARDA. Diluisci quanto 
ti pare ma se poi quei veleni te li 
trovi  anche  nel  Lago  di  Garda  
qualche dubbio devi fartelo veni-
re. A suonare il campanello d’al-
larme sul caso Pfas in Trentino è 
Franz Basso, ex ispettore Arpav 
(Agenzia regionale per la preven-
zione e protezione ambientale in 
Veneto) ospite, assieme al dottor 
Franco Sarto (medico del lavoro 
e presidente di Legambiente Alta 
Padovana), della serata informa-
tiva promossa venerdì a Riva dal 
Coordinamento Ambiente . 

Sostanze pericolose
Diluizione  maledetta.  Diluisci,  
ma non risolvi. Loro, i Pfas, sono 
idrosolubili  e  poi  restano,  per  
sempre. Pfas, nome ormai noto 
anche in provincia di Trento, no-
me che identifica la macrocatego-
ria delle molecole di perfluoroal-
chilici: una combinazione mici-
diale di carbonio e fluoro, sostan-
ze chimiche impermeabilizzanti. 
I Pfas sono usati per fare tessuti 
tecnico sportivi, pentole, pellico-
le e schiume per estintori. Sono 
l’inquinante perfetto: inodori, in-
colori, insapori e, in caso di lunga 
esposizione, la causa di una serie 
di  malattie  (cancro,  infertilità,  
evoluzione anomala dell’appara-
to genitale dei bambini, patolo-
gie del sistema nervoso e della ti-
roide).

I Pfas nell’acqua del lago
Franz Basso mette in guardia i 
trentini - intesi come cittadini, 
come amministratori pubblici e 
come tecnici dell’Appa (Agenzia 
provinciale protezione dell’am-
biente). Mostra le slide con i dati 
sulla concentrazione di Pfas nelle 
acque del Lago di Garda e dice: 
«Il limite per per acque superfi-
ciali è 0,65 ng/litro, ma se i dati 
dei prelievi  ufficiali  indicano il  
valore medio di 0,30 di Pfos nel 
Lago di Garda, io non starei così 
tranquillo. Sono valori sospetti. 
Io dico che la situazione va appro-
fondita».

I veleni, dalla Maza all’Adige
“Il nuovo Trentino” segue dall’i-
nizio tutta la questione. Abbia-
mo dato la notizia che nell’aprile 
2019 i tecnici Appa avevano rile-
vato la presenza di Pfas nel perco-
lato (il liquido che viene raccolto 
a valle delle discariche, che è so-
stanzialmente la “spremuta” di 
ciò che esce dai rifiuti, attraversa-
tI dalle acque piovane e di sorgen-

te) proveniente dalla Maza di Ar-
co a concentrazioni pari a 7800 
ng/litro. A distanza di quattro an-
ni nuove analisi Appa hanno con-
fermato che i Pfas nella discarica 
sono ancora a quei livelli. E l’ag-
genzia provinciale ha fatto sape-
re che analoghe concentrazioni 
si hanno nelle discariche di Tren-
to e Rovereto. Il percolato finisce 
al depuratore di Rovereto che pe-
rò non può bloccare i Pfas. Quin-
di uelle sostanze per anni sono 

state diluite nelle acque del fiu-
me Adige. Una diluizione, anco-
ra in corso, che preoccupa l’av-
vocatessa Gloria Canestrini (ColT 
- Comitato legalità e trasparenza 
del Trentino). La legale, con Ger-
mano Fatturini (portavoce di Ri-
nascita Rovereto), ha depositato 
sei denunce in altrettante Procu-
re  (Rovereto,  Verona,  Padova,  
Rovigo, Vicenza e Venezia ).

Franz Basso dice che Appa sta 
facendo una cosa buona con la 

bonifica della parte di Maza non 
impermeabilizzata (bonifica con-
sistente nel trasferimento del ma-
teriale dalla parte non impermea-
bilizzata a quella impermeabiliz-
zata,  che  comunque  non  sarà  
conclusa  prima  del  2024),  ma  
non basta.

Tutto è finito nel sottosuolo
L’ex ispettore dell’Arpav fa nota-
re che se adesso si parla di bonifi-
ca, «non c'è dubbio che per anni 

vi siete trovati ad utilizzare una 
discarica (quella della Maza di Ar-
co, ndr) che non aveva né telo né 
contro-telo». E ancora: «Per an-
ni avete perso il percolato che è fi-
nito nel sottosuolo. Dove è anda-
to? Non si sa. È andato disper-
so». L’esperto spiega che sicura-
mente queste dispersioni hanno 
«intaccato l’ambiente». 

L’impianto per depurare 
L’esperto veneto evidenzia il  

fatto che il depuratore di Rovere-
to non è dotato di un impianto di 
osmosi inversa, che permettereb-
be  una  riduzione  significativa  
della presenza di molecole di per-
fluoroalchilici. «Voi , rispetto a 
noi veneti - che abbiamo un pro-
blema enorme nelle province di 
Vicenza, Padova e Verona - siete 
arrivati dopo. Noi abbiamo in-
stallato impianti ad osmosi inver-
sa. Sulle discariche i percolati li 
trattiamo e arriviamo ad abbassa-
menti che sfiorano quasi lo ze-
ro». Spiega che con quel tipo di 
tecnologia si potrebbero fermare 
in parte anche altri inquinanti: 
microplastiche, diossine, residui 
di farmaci. Prodotti, questi, che 
assieme ai Pfas, inevitabilmente 
finiscono nelle acque del fiume 
Adige. La diluizione - dice - non 
risolve se non solo in apparenza 
un problema «che dovrete/do-
vremo affrontare».

Ridurre i contaminanti
Basso dice che, con l’osmosi in-
versa,  si  passerebbe  dal  100%  
delle sostanze ad una riduzione 
al 5%: una quantità che «potreb-
be essere eliminata all’interno di 
termodistruttori  che, attenzio-
ne, non sono termovalorizzato-
ri». A livello europeo vige il rego-
lamento 1021/2019, che non po-
ne un limite di accettabilità dei 
percolati. Insomma non possono 
mai essere scaricati nell’ambien-
te. Il regolamento impone la di-
struzione degli inquinanti persi-
stenti. In deroga a questa imposi-
zione, al di sotto della concentra-
zione di  50 mg/kg,  è possibile  
trattare il rifiuto in modo alterna-
tivo  alla  distruzione  completa  
dell'intero  rifiuto.  Quindi,  l'o-
smosi inversa applicata in Vene-
to è già la deroga alle indicazioni 
europee. Il Trentino autonomo - 
si dice - potrebbe allinearsi alme-
no  al  Veneto.  Sono  inquinanti  
che - ricorda il dottor Franco Sar-
to - non possono neanche essere 
testati sulle cavie: i ratti li elimi-
nano in 3 ore; l’uomo impiega da 
3 a 10 anni. Il “test” sugli umani è 
quindi in corso.
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